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festa del cielo. Insieme a tutte le creature, camminiamo su questa terra 
cercando Dio, perché «se il mondo ha un principio ed è stato creato, 
cerca chi lo ha creato, cerca chi gli ha dato inizio, colui che è il suo 
Creatore». Camminiamo cantando! Che le nostre lotte e la nostra 
preoccupazione per questo pianeta non ci tolgano la gioia della spe-
ranza.
	 Dio, che ci chiama alla dedizione generosa e a dare tutto, ci offre le 
forze e la luce di cui abbiamo bisogno per andare avanti. Nel cuore 
di questo mondo rimane sempre presente il Signore della vita che ci 
ama tanto. Egli non ci abbandona, non ci lascia soli, perché si è unito 
definitivamente con la nostra terra, e il suo amore ci conduce sempre 
a trovare nuove strade. A Lui sia lode!

(Papa Francesco - Laudato si’)
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1 .  R i f l e t t i a m o  c o n  l a  C h i e s a
	 Maria, la madre che ebbe cura di Gesù, ora si prende cura con affetto 
e dolore materno di questo mondo ferito. Così come pianse con il 
cuore trafitto la morte di Gesù, ora ha compassione della sofferenza 
dei poveri crocifissi e delle creature di questo mondo sterminate dal 
potere umano. 
	 Ella vive con Gesù completamente trasfigurata, e tutte le creature 
cantano la sua bellezza. È la Donna «vestita di sole, con la luna sotto 
i piedi e una corona di dodici stelle sul suo capo» (Ap 12,1). Elevata 
al cielo, è Madre e Regina di tutto il creato. Nel suo corpo glorificato, 
insieme a Cristo risorto, parte della creazione ha raggiunto tutta la 
pienezza della sua bellezza. Lei non solo conserva nel suo cuore tutta 
la vita di Gesù, che «custodiva» con cura (cfr Lc 2,19.51), ma ora anche 
comprende il senso di tutte le cose. Perciò possiamo chiederle che ci 
aiuti a guardare questo mondo con occhi più sapienti.
	 Insieme a lei, nella santa famiglia di Nazaret, risalta la figura di san 
Giuseppe. Egli ebbe cura e difese Maria e Gesù con il suo lavoro e la 
sua presenza generosa, e li liberò dalla violenza degli ingiusti portandoli 
in Egitto. Nel Vangelo appare come un uomo giusto, lavoratore, forte. 
	 Ma dalla sua figura emerge anche una grande tenerezza, che non è 
propria di chi è debole ma di chi è veramente forte, attento alla realtà 
per amare e servire umilmente. Per questo è stato dichiarato custode 
della Chiesa universale. Anche lui può insegnarci ad aver cura, può mo-
tivarci a lavorare con generosità e tenerezza per proteggere questo 
mondo che Dio ci ha affidato.
	 Alla fine ci incontreremo faccia a faccia con l’infinita bellezza di Dio 
(cfr 1 Cor 13,12) e potremo leggere con gioiosa ammirazione il mi-
stero dell’universo, che parteciperà insieme a noi della pienezza senza 
fine. Sì, stiamo viaggiando verso il sabato dell’eternità, verso la nuova 
Gerusalemme, verso la casa comune del cielo. Gesù ci dice: «Ecco, io 
faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). La vita eterna sarà una meraviglia 
condivisa, dove ogni creatura, luminosamente trasformata, occuperà il 
suo posto e avrà qualcosa da offrire ai poveri definitivamente liberati.
	 Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di questa casa che ci è stata 
affidata, sapendo che ciò che di buono vi è in essa verrà assunto nella 

1 .  P r e g h i a m o

- Canto: TU SCENDI DALLE STELLE
	 1. Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo e vieni in una grotta al freddo e 
al gelo, e vieni in una grotta al freddo e al gelo. O Bambino mio Divino, 
io ti vedo qui a tremar. O Dio beato. Ahi quanto ti costò l’avermi amato.
	 2. A te che sei del mondo il Creatore mancaron panni e fuoco o mio 
Signore, mancaron panni e fuoco o mio Signore. Caro eletto pargoletto, 
quanto questa povertà più m’innamora giacché ti fece amor povero 
ancora.
	 3. Tu lasci del tuo padre il divin seno per venire a tremar su poco 
fieno, per venire a tremar su poco fieno. Dolce amore del mio cuore 
dove amor ti trasportò. O Gesù mio, perché un tal patir per amor mio?
	 4. Ma se fu tuo volere il tuo patire, perché vuoi pianger poi perché 
vagire? Perché vuoi pianger poi perché vagire? Sposo mio amato Dio. 
Mio Gesù t’intendo si. Ah mio Signore, tu piangi non per duol ma per 
amore.
	 5. Tu piangi per vederti da me ingrato, perché sì tanto amor sì poco 
amato. Perché sì tanto amor, sì poco amato. O diletto del mio petto se 
già un tempo fu così. Or te sol bramo, Gesù non pianger più che t’amo, 
t’amo.

- Vangelo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma 
colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile 
a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma 
essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a 
un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed 
essa cadde e la sua rovina fu grande».

(Mt 7,21.24-27)


